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SESTA DOMENICA D’ AVVENTO  2007
La nostra Chiesa ambrosiana celebra in questa sesta Domenica di avvento la Divina Maternità di Maria.

La maternità di Maria viene annunciata a lei dall’angelo Gabriele, che le dice:

<Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù>.

La Chiesa, che professa la maternità di Maria, professa insieme la sua verginità perpetua; Maria è vergine prima, durante e dopo il parto.
Il popolo cristiano invoca Maria non solo madre di Gesù, ma addirittura madre di Dio: <Santa Maria, madre di Dio, prega per noi peccatori…>.

La Divina Maternità di Maria è un dogma di fede, definito dal Concilio di Efeso nel 431, il quale afferma che <l’Unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli, (cioè nell’eternità)… per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo>.

Maria è madre di Dio perché ha generato un uomo che è anche Dio, cioè il Figlio eterno di Dio.
Non mancarono eretici che negarono la maternità divina di Maria; accettarono che Maria potesse essere chiamata madre di Gesù, ma non madre di Dio.

Ma se Gesù è una persona divina, Maria che l’ha generato non può non essere madre di Dio.
Maria è quindi vergine e madre; giustamente Dante la chiama <vergine madre>.

Alle prime parole dell’angelo, che le disse: <Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te>, Maria rimase turbata e si domandava che senso avesse quello strano saluto.
Davanti alla percezione del divino, ogni uomo si turba; abbiamo vari esempi dalla stessa Bibbia.

Si turbò Mosè dinanzi al roveto ardente… <si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio>. (v. Es.3,6)

Si turbò Elia quando capì che il Signore gli si era avvicinato nel <mormorio di un vento leggero>… <egli si coprì  il volto con il mantello> (1 Re 19,12-13).
Si turbò Isaia quando nel tempio di Gerusalemme ebbe una visione della gloria di Dio; disse: <Ohime! – Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure miei occhi hanno visto il Re, il Signore degli eserciti> (Is. 6).

Si turbò Pietro quando Gesù manifestò una briciola della sua divinità calmando la furia del vento con una sola parola; l’Apostolo cadde in ginocchio, dicendogli: <Allontanati da me, Signore, perché sono un peccatore>.

Si turbò Adamo quando sentì i passi di Dio nel giardino.

Si turbò anche Maria davanti al messaggero di Dio.

L’angelo Gabriele la tranquillizzò e le diede sufficienti spiegazioni perché ella potesse capire la sua vocazione:

<Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.

Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù>.

Notiamo che anche Maria ebbe bisogno di un consigliere nel momento cruciale della sua chiamata.

Per lei era bastato un angelo.

Noi abbiamo bisogna anche di un angelo in carne e ossa, un consigliere spirituale, in certe occasioni cruciali della nostra vita; faremmo meno sciocchezze, se avessimo l’umiltà di chiedere consigli a persone sagge in tanti momenti della nostra vita; procederebbe più spedita la nostra vita spirituale, se avessimo un consigliere spirituale che ci apra gli occhi, che ci disilluda, che ci approvi o disapprovi, che ci incoraggi o ci ammonisca, pur non togliendoci mai la responsabilità piena delle decisioni che alla fine sono sempre di ciascuno.

L’angelo continuò a descrivere a Maria la personalità e la missione del nascituro; disse 

· che sarà grande,

· che sarà chiamato Figlio dell’Altissimo,

· che avrà il trono di Davide,

· che regnerà per sempre.
Maria ebbe la saggezza di chiedere spiegazioni al messaggero di Dio: <Come è possibile? Non conosco uomo>.

Come è possibile che io diventi madre, se ho fatto voto di rimanere vergine?

Appena l’angelo le spiegò che la sua maternità non sarebbe stata opera di uomo, ma opera di Dio, il quale può far coesistere maternità e verginità, Maria dichiarò la sua disponibilità piena e generosa: <Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto>.

Maria rimase fedele a questo suo impegno per tutta la vita, anche nei momenti di oscurità.

Anche Maria dovette compiere un cammino di fede, da quel momento fino al calvario.

Il Papa Giovanni Paolo II ha commentato questa fedeltà di Maria in un discorso tenuto in Messico al Santuario di Guadalupe nei primi anni del suo pontificato.

Il Papa si chiese: che significato ha questa fedeltà di Maria? Quali sono le dimensioni di questa fedeltà?

Il Papa diede alla sua domanda diverse risposte; ne ricordo soltanto una.

Il Papa disse che la prima dimensione della fedeltà di Maria è quella della ricerca.

Maria si dimostrò fedele quando con amore si mise a cercare il senso profondo del disegno di Dio per lei e per il mondo.

<Come avverrà questo?>, chiese all’angelo.

È la ricerca che Maria incomincia a compiere per capire qualcosa del mistero di Dio, della sua volontà, dei suoi progetti.

Anche per noi non ci sarà fedeltà se non ci sarà questa ricerca ardente, paziente e generosa del piano di Dio.
Molte volte dovremmo dire al Signore nella nostra vita: <che vuoi da me, Signore?>. C’è sempre il pericolo di scambiare la volontà di Dio con i nostri capricci o addirittura con la volontà del maligno e dei suoi emissari.

Chiediamo anche noi l’aiuto di un consigliere spirituale e l’aiuto di Maria stessa, la quale ci è madre per volontà di Gesù.
